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Unire il popolo nella lolla per la libertà e la pace 
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reazione, negli stessi circoli 
cattolici, u n o r i en t amen to in 
fcnso antifascista e d e m o c r a 
tico. 

E' necessario d a p a r t e no 
stra u n più a t ten to s tudio di 
questi mDvimenti e delle con
traddizioni che si verificano 
in campo avversar io . E* neces 
sario. al t empo stesso, che le 
organizzazioni sindacali n a 
zionali cont r ibuiscano alla 
lo t ta dei lavora tor i t e rnan i 
contro i monopoli , per la r io r 
ganizzazione del l ' IRI, . per le 
l iber tà democra t iche , in modo 
che ques te bat tagl ie non si 
esaur i scano sul p iano locale. 

Dopo l ' in tervento d i Bardi , 
Dozza legge, tra grandi a p 
plausi , u n messaggio inviato 
al la Conferenza da l Comita to 
cent ra le del Par t i to di un i tà 
socialista della German ia 
(R.D.T.) . 

Sono le nove quando pren
d e la parola il compagno Pio. 
t r o SECCHIA, vicesegretar io 
de l Pa r t i to , salutato da un 
lungo applauso dell 'assem
b l ea in piedi . 

I l t ema affrontato da Sec-
chia è quel lo della utilizzazio
n e d i t u t t e le iDrzo del P a r 
t i to per un i re il popolo i ta
l iano nella lotta contro i 
p i an i reazionari , in difesa 
della l iber tà e della pace. Le 
forze del Par t i to ci sono — 
dice Secchia — si t r a t t a di 
uti l izzarle bene. Dal '45 ad 
oggi il P.C.I. non è cresciuto 
sol tanto di numero , ma si è 
fatto rDbusto per la coscienza, 
la ma tu r i t à , la capacità di 
lot ta dei suoi mil i tant i e dei 
suoi quad r i . La parola d 'ordi 
ne « una sezione comunista 
pe r ogni comune », lanciata 
dieci anni fa, ha porta to ad 
accrescere da 7380 a 11.147 il 
numero delle nostre sezioni, 
m e n t r e le cellule sono passate 
da 29.230 a 56.934. 

La funzione del Partito 
E n o r m e è s ta ta la funzione 

assolta dal nostro Par t i to , nel 
corso di dieci anni , per r ior 
ganizzare la vita democratica 
del popolo italiano, che era 
s tata d is t ru t ta dal fascismo 
ed in cer te regioni non era 
ma i esisti ta. I nostri avversari 
s i e r a n o illusi che lo sviluppo 
impetuoso del Par t i to comu
nis ta , del Pa r t i t a socialista e 
del le associazioni democra t i 
che popolar i fosse_ u n feno
m e n o passeggero 'del dopo
gue r ra . Hanno dovuto accor
gers i che si t ra t ta di u n fe
nomeno assaj più profondo, 
conna tu ra to con la vita stessa 
del la nazione. Gli uomini dei 
Brandi gruppi monopolistici e 
del l 'a l ta finanza, gli uomini 
del la g u e r r a . e della reazione 
si sono accorti che senza col
p i re il P.C.I. non si possono 
real izzare i loro piani. Perciò 
essi intensificano ed intensifi
che ranno i lora sforzi rabbiosi 
pe r a t taccare il nostro P a r 
t i to . 

M a costoro non hanno an 
cora compreso di che si t r a t 
ta . Credono che la forza del 
nost ro Pa r t i to stia nelle ca 
ne, nel denaro, nei mezzi m a 
teriali- Cer ta , siamo u n p a r t i 
to mode rno e per potenziare 
i l nos t ro lavoro e la nost ra 
lq t t a ci serviamo di tu t t i i 
mezzi modern i di p ropagan
d a e d i organizzazione. Ma 
non sono l e cose mater ia l i la 
rag ione fondamentale della 
forza de l Par t i lo e del movi 
m e n t o democratico i tal iano. 
S i provino loro , che h a n n o 
mi l ia rd i a profusione e che 
dispongono d i tut t i i mezzi 
pe r eserc i tare ogni sorta di 
favorit ismi, a creare u n p a r 
t i to come il nostro! P e r fare 
u n par t i to come il nostro. 1 J 
e lemento decisivo non sono i 
mezzi mater ia l i , ma gli uomi
n i . la classe operaia, i lavo
ra tor i . Milion; d i i tal iani , la 
pa r te più avanzata del popolo. 
sen tono oggi la necessità d i 
mi l i ta re nel Pa r t i t o comuni
s ta e ne l Pa r t i t o socialista, 
non pe r u n e lementa re ist in
to di organizzazione (quasi 
d i e , se n o n ci fossero i no 
siri par t i t i , essi po t rebbero 
indi f ferentemente mil i tare in 
a l t r i ) , m a perchè svi luppata 
è oggi la loro coscienza di 
classe, la loro coscienza na 
z innale . 

Realtà ben chiara 
S a r e b b e però un grave e r 

r o r e se ci cullassimo in un o t 
t imismo facilone, se non v e 
dess imo la gravi tà della sì 
tuaz ione qua le l 'ha indicata 
i l compagno Togliatti , se v e 
dess imo sol tanto il Pa r t i to 
comunis ta , i l Pa r t i t o sociali
s t a e le forze organizzate che 
s t anno a t t o rno a noi. e non 
vedessimo tu t t a quella g r a n 
de pa r t e d i lavorator i , di ci t 
t ad in i onest i che ancora s e 
guono l a Democrazia cr is t ia
n a e i pa r t i t i borghesi o sono 
influenzati da l la loro p ropa 
ganda . E d è propr io perchè 
ques ta real tà ci sta b e n 
ch ia ra davan t i agli occhi, che 
pon iamo come problema fon
d a m e n t a l e per la salvezza 
de l la l ibertà, della pace e 
p e r l 'avvenire della nazio
n e i l p r o b l e m a del l 'uni 
t à . Noi abbiamo coscienza di 
n o n poter vincere d a soli le 
g rand i bat tagl ie della l ibertà 
e de l la pace . P e r questo, og
gi p iù che mai , poniamo l 'e
sigenza del l 'uni tà di tu t te le 
forze ve ramen te democrat i 
che , d i tu t t i gli uomini che 
vogliono, l iberando se stessi 
dal l 'oppressione e dallo sfrut
t amen to del regime dei g ran 
d i monopoli , l iberare nello 
s tesso t e m p o la nazione ed ' 
a p r i r e a d essa la s t rada del 
r i nnovamen to e d i un g r a n 
d e avven i re . 

S i a m o convint i che il raf- ( 
forzamento dell 'unità del la ' 
c lasse operaia , dei lavorator i ' 
e de l popolo lo possiamo o i -

l 'na delegazione <li mutilali e invalidi appartenenti u tutte le 
tuo saluto alla Conferenza die, per bocca del compagno Dozz 

ilei comunisti alle rivendicazioni di ciuesta 

fedi rolllUlie ha reciti» ieri i! 
i, Ila riconfermalo l'appoKKio 
categoria 

tenere soltanto con la mobi
litazione j>ermanente di tu t te 
le nostre forze, con un ul te
riore rafforzamento ideologi
co, politico e organizzativo 
del Par t i to . Commet te remmo 
\m e r ro re se pensassimo che 
la forza del Par t i to corrispon 
de già al numero dei suoi 
iscritt i . Il numero degli iscrit
ti al Pa r t i t o e di coloro che 
votano per noi non conta an
cora nella" vita del P;ie5e per 
tut to quello che potrebbe con
ta re : e ciò anche se i r isul ta
ti raggiunti non hanno p re 
cedenti ne l l a . s to r ia del mo
vimento operaio italiano. 

Già al VII Congresso — 
prosegue Secchia — j proble
mi organizzativi indicati co
me fondamentali non erano 
tanto quelli della ricerca di 
nuove forme s t ru t tura l i , quan
to quelli del contr ibuto al po
tenziamento delle associazio
ni di massa e in pr imo luogo 
dei sindacati . Questo proble
ma si r ipropone oggi con al
t re t tan ta forza, porche siamo 
ancora lontani dal l 'averlo r i 
solto. Se vogliamo fare un de 
cisivo passo avant i , nel fissa
re i compiti di organizzazio
ne non dovremo met tere di 
nuovo sullo stesso piano 
tu t te le organizzazioni di 
massa, perchè al t r imenti cor
r iamo il rischio di o t t ene
re scarsi r isultati . Evidente
mente dobbiamo essere a t t i 
vamente presenti dapper tu t 
to. ma è difficile per il P a r 
tito fare il massimo sforzo 
contemporaneamente in t u t 
te le direzioni. Ogni qual vol 
ta abbiamo voluto ot tenere u n 
successo reale, abbiamo d o 
vuto concentrare , per un cer
to tempo almeno, tut te le for
ze in una direzione o in a l 
cune direzioni. 

/ / sindacato 

La lista delle associazioni 
democrat iche è lunga. Se non 
lavoriamo con un piano, d i 
sperderemo le nostre forze. 
Da troppo tempo, ad esempio. 
r ipet iamo che i comunist i d e 
vono por tare un più grande 
contr ibuto al funzionamento e 
all 'at t ivi tà delle organizzazio
ni sindacali . Perchè non im
p e g n a n o per t re mesi il lavo
ro di organizzazione del pa r 
tito a questo scopo? L'uni tà 
della classe operaja e dei la
voratori non può-essere raf
forzata soltanto con un mag
gior rec lu tamento di lavora
tori nel Pa r t i to comunista: la 
condizione pr ima, essenziale 
per rafforzare l 'unità della 
classe operaia e dei lavorato
ri è l'esistenza e il funziona
mento democratico d i una 
forte organizzazione s inda
cale. 

Tra le organizzazioni di 
massa, ve ne sono due che, 
nella situazione at tuale, h a n 
no decisiva importanza. e so
no i sindacati e il movimento 
dei par t igiani della pace. 

Inoltre, se vogliamo o t t e 
nere risultati più rapidi , dob
biamo fare uno sforzo m a g 
giore pe r stabil ire in ogni 
sezione, in ogni cellula, quali 
sono i compagni che devono 
essere at t ivi in una associa 
zione di massa e quali sono 
quelli che devono por ta re il 
loro contr ibuto jn un ' a l t r a . 
E ' dovere di ogni comunista 
essere iscritto al s indacato, 
i ra una cosa è cs.-cre un sem
plice iscritto, una cosa è e s 
sere un at t ivo mil i tante . 

E ' possibile poi che u n 
compagno sia iscritto a due . 
t re e anche più associazioni 
diverse, ma è impossibile che 
possa essere contemporanea
mente a t t ivo nel Par t i to , nel 
sindacato, nei par t igiani de l 
la pace, nel l 'ANPI, nelle coo
perativo. Se non organizzia
mo m e d i o questo lavoro — 
che in troppe località è a n 
cora abbandonato alla - spon
tane i t à » — finiremo per a-
vore sempre, da una par te . 
un corto numero di compagni 
carichi di lavoro e dal l 'a l t ra 
pa r te un c;ran numero di com
pagni inat t ivi . Noi abbiamo 
costruito un grande par t i to , 
ma dobbiamo riuscire a r e n 
dere at t ivi un maggior n u m e . 
ro di compagni e a rendere 
capaci di iniziative propr ie 
tut te le cellule del Par t i to . 
f i ssa ta la linea politica, ogni 
federazione, sezione, cellula 
deve sapere che sulla base di 
quella linea non solo può. ma 
ha il dovere di a si re con ini-
ziat-Ac efficaci sul plano lo 

cale. Non .si lievi' a t tendere 
che tut to venga dal contro. 

Secchia conclude insisten
do sulla necessità che, sulla 
base delle indicazioni del com
pagno Togliatti , tut te le istan
ze del part i to moltiplichino 
i propri contatti con i lavora
tori, ascoltino e conoscano 
le enormi esperienze che es 
si accumulano ogni giorno 
nella loro vita di lavoro e di 
lotta. 

La ul t ime parole del com
pagno Secchia vengono salu
tate da un lunghissimo ap 
plauso. Nuovi applausi accol
gono subito dopo la let tura 
del messaggio di saluto del 
Comitato centrale del Par t i 
to comunista spagnolo firma
to dalla compagna Dolores 
Ibarrur i . 

Prende poi la parola il com
pagno NATI 'A di Imperia , il 
quale affronta il problema del 
r innovamento della scuola ita
liana di fronte all 'accentuato 
processo di clericalizzazione 
in atto-

Egli sottolinea come, nono
stante tut te le promesse, q u e 
sto processo sia continuato 
durante la presenza al l ' Is t ru
zione del liberale Mart ino e 
come sia ripreso in pieno col 
nuovo ministro Enn in i . Nat ta 
espone le minacce di discr i 
minazione ideologica che ven
gono lanciate contro i profes
sori comunisti e democratici, 
e fornisce una documenta
zione dei metodi pedagogici 
clericali in at to nelle scuole, 
con i quali si tenta dj avvele
nare la nostra infanzia e di 
met tere i figli dei comunisti 
e di tutti i non credenti con
tro i loro genitori . Cresce pe
lò . nelle scuole e t ra i do 
centi . il malcontento nei con
fronti delia politica clericale, 
che non tiene conto neanche 
delle elementari esigenze c -
conomiche del personale in 
segnante. 

Da par te nostra, so è stata 
attiva l'azione di resistenza, di 
denuncia, d i protesta, in mi
nor misura abbiamo tentato 
di creare un movimento ef
fettivo di rinascita e di r i n 
novamento nella scuola na 
zionale. Noi vogliamo che la 
scuola sia la scuola di tutt i . 
sia fondata cioè sullo spirito 
della tolleranza e della con
vivenza, sul riconoscimento 

11 compagno Il*nn Kodlrrk, 
Oculato drl T. C. austriaco 

pieno ed effettivo dei pr inci
pi di l ibertà. 

T i e temi essenziali ed im
mediati vengono indicati dal -
l'oratore tra le nostre r ivendi
cazioni di r innovamento: la 
scuola obbligatoria, la u l u 
lila dei programmi, il proble
ma della par i tà tra scuola 
privata e scuola statale. Per 
rompere la s t ru t tura di c las
se che tut tora conserva la 
scuola post-elementare, noi 
dobbiamo batterci perchè la 
scuola fino ai 14 aruij — cioè 
quella che la Costitu/.ijne de 
finisce obbligatoria e g ra tu i 
ta — sia unica. E se per mu
tare l 'at tuale condizione di 
cose nella scuola obbligatoria. 
sarà necessario abolire l ' in
segnamento del latino, s e 
condo l 'oratore no; dovrem
mo dichiararci favorevoli a 
tale principio. 

Scuola democratica 
L'insegnamento il A latino 

potrebbe essere affrontato d o 
po i 1} anni- La riforma dei 
programmi dovrebbe dare un 
contributo e j un indirizzo 
nuovi al l ' insegnamento, per 
superare la vecchia contrap 
posizione t ra umanesimo e 

(Scienza e pe r offrire al gio
vane una visione moderna 
del mondo, della vita, della 
storia. Infine, affrontando la 
questione dei rapport i tra la 
scuola pubblica e pr ivata , 
Natta sostiene l 'opportunità 
che venga definita la legge 
sulla par i tà della scuola pr i 
vata. allo scopo di porre i r a p 
porti tra insegnamento cat
tolico e insegnamento laico 
sul terreno onesto dell 'emula
zione, di difendere la scuola 
di Stato dall 'assalto sanfedi
sta e di costringere la scuola 
privata alla serietà . 

Nat ta ha appena terminato 
il suo intervento sui problemi 
della scuola, che la sala de l 
la Conferenza diviene teatro 
di una invasione di nuovo ge
nere . Da ciascun ingresso. im
provvisamente . affluiscono 
nella sala centinaia e centi
naia di alunni e alunne delle 
scuole e lementar i di Roma. 
venuti anch'essi a recare il 
loro saluto alle assise nazio
nali del Pa r t i t o comunista. 
Indossando i loro grembiulini 
bianchi, azzurri , ner i con la 
indicazione della classe cuci
ta sulle maniche, con i grossi 
fiocchi al colletto, i bambini 
e le bambine recano ciascu
no in mano un garofano ros
so. Delegati e invitati , l ie ta
mente sorpresi, si levano in 
piedi applaudendo affettuo
samente i piccoli ospiti . N u 
merosi scolari salgono sui 
palco e consegnano ~i fiori ai 
compagni della presidenza. 
Togliatti e gli altri membr i 
della segreteria e della d i re 
zione del Par t i to stringono lo
ro la mano . Qualcuno dei 
bambini più piccoli si a r r a m 
pica sul tavolo per abbraccia
re i dir igent i del Par t i to . Poi. 
lentamente, i bimbi escono 
dalla sala t ra nuovi applausi . 

Terminato questo commo
vente interval lo, r iprendono 
i lavori. E' il compagno Egon 
KODICEK. rappresen tan te del 
Part i to comunista austriaco, 
che sale alla t r ibuna per r e 
care il saluto del part i to fra
tello. I problemi della pace. 
della libertà, del lavoro, della 
indipendenza che s i n o al cen
tro dei vostri dibatt i t i — di
ri» Kodicek — costituiscono 
anche per noi austriaci i 
problemi fondamentali della 
nostra lotta. Proprio in q u e 
ste sett imane è apparso p.ù 
ch : a-o che il maggio? pjr icnl^ 
ne? -;I nostro Pao^o — che. 
n.T la sua p d i z i o n e geogra
fica. ha un ruolo di primo; 
ninno n e l a strategia dello 
NATO — è insito nella po'.i-
t:ca dei «juorrnfond.i: S T P : . -
cani e nel r i a rmo della Ger 
mania occidentale. ITI modo' 
seniore p :ù aperti», i circoli d i 
rigenti della Germania oc 
cidentale d" eh iarr.no che la 
odierna Austria sarebbe una 
roso provvisoria. che l 'Austr.o 
'levo tornare a far pa r te del 
Reich tedesco, che l 'Austria 
sarà « l iberata •» con una nuo
va « Ansehluss ». 

N'olia nostra lotta per l ' in-
d;pon:!enza aobiamo però — 
aggiunge Kcdict-k — i! p r e 
zioso aiuto dell 'Unione Sovie
tica. Alla conferenza di Be r 
lino dei ministr i degli e s t e 
ri. nella discussione su! t r r t -
tato di pace per l'Au-t—a. la 

I U R S S ha p.-ete.-o tut te le ga

ranzie per l ' indipendenza au
striaca, indipendenza che vie
ne invece negata dagli S. li-
Questa posizione chiara e ine
quivocabile dell 'URSS ha dato 
pretesto a molti, in queste u l 
time sett imane, dj dichiarare 
che è necessario dividere la 
Austria in due parti , e inse
rire l 'Austria occidentale nel 
blocco occidentale. Pochi 
giorni or .-ono, una rivista 
americana ha pubblicato una 
caita geografica dell 'Europa. 
in cui l 'Auit : ia occidentale 
faceva addir i t tura già parte 
della Germania occidentale! 
Ma gli americani non si ac
contentano di di-eguale car
te geografiche. I-- —. i fanno 
quanto è in loro potere per 
t rasformale l 'Austria occi
dentale in un posto militare 
avanzato contro l 'Oriente. 

/ / P . C. austriaco 
Il come in tutti gli altri 

paesi, anche nell 'Austria oc
cidentale gli americani si ap 
poggiano sugli strati più rea
zionari, sui re.-.dui nazisti <' 
sili clericali del Volksparlei, 
parente stret to della D.C. ita
liane. Nel me.-e si orso, il si-
t'ru>r Corbaeh, deputato del 
Volk-partei, lui di'ti.i in pieno 
Par lamento che i soldati hi
tleriani hanno combattut to 
contro l 'Oriente per difendere 
la dignità e la libertà della 
umanità! Ma quale concetto i 
capi della Wehnnaeht avesse
ro della libertà e della dignità 
dell 'uomo, lo abbiamo visto 
ieri .— esclama l 'oratore — 
nella nostra vis.M alle Eo.-se 
Ardeatine-

Con tutte le -ne forze, il 
Part i to comunista austriaco 
combat te contro questa poli
tica ant ipopolaie e gue r r a -
loudaia. Come già por il p.H-
-alo. il Par t i to comunista i ta
liano ci sarà di aiuto e di e-
<-empio nella post: a lotta per 
l 'unità della c.a--e operaia 
austriaca, per la pace e per il 
progresso. 

Spentosi l 'applauso che ha 
salutato le ultime parole del 
rappresentante austriaco, sale 
sul palcoscenico una delega
zione di pittori e scultori, i 
quali donano a Togliatti una 
pubblicazione sull 'arte del 
pi t tore Daumier . La delega
zione è composta da Attardi . 
For ier i , Guida. fJuttiiso. Mi
rabella. Penelope. Ricci. Sbar 
della. Te t tamant i . Treccani , 
Zigaina: ed è quest 'ultimo che 
legge al microfono un messag
gio alia Conferenza. 

Gli art ist i comunisti, ' in 
onesti ult imi cinque anni • 
dico Zigaina — hanno posto 
nella pi t tura italiana proble
mi elle non vi si ponevano da 
circa un secolo: i problemi 
della g rande arte realistica. 
democratica e nazionale, sul
la via della nostra tradizione 
r inascimentale e della pi t tura 
democrat ica francese. Gli ar 
tisti realisti hanno prodotto 

opere che hanno posto di 
nuovo all 'attenzione del mon
do la pi t tura e la scultura 
italiane, hanno fatto conoscere 
sotto una luce nuova il nostro 
Paese, hanno dato un accento 
italiano alla nostra ar te . La 
nostra produzione è conosciu
ta nel mondo come realismo 
italiano, e non come un 'ar te 
qualsiasi a rimorchio della 
« avanguardia •> cosmopolita. 

Di questo patr imonio di 
idee e di opere gli artisti co
munisti vanno fieri e orgo
gliosi. Ma questo patrimonio 
,-i difende e si accresce solo 
con un lavoro duro, tenace e 
mollo approfondito. La IV 
Conferenza trova gli artisti 
comunisti impegnati in un se
rio esame critico del loro la
voro, in un'analisi a t tenta e 
-pregiudicata (Mie loro idee. 
In una coscienti' e collettiva 
ricerca delle insufficienze e 
degli impacci eli natura idea
listica e dogmatica che a n 
cora l imitano lo sviluppo del
la nostra arto. La fiducia che 
;;li artisti comunisti hanno di 
poter migliorare la luio pro
duzione non con angosciati e 
sd"gn.)-i isolamenti, ma at-
t raver-o un dibatti to appas-
s.onato e di alto livello ideo
logico, costituisce un fatto 
nuovo e importante, specie in 
confronto con la stanchezza 
e la soddisfatta quiete dei 
nemici dell 'arte democratica 
e realistica. 

Il dibat t i to di idee deve 
e-tender.-i e approfondirsi 
Dobbiamo avere la coscienza 
che è nostro compito r idare 
sangue o vigore all 'arte i ta
liana, r idare ad essa quella 
autentica modernità che può 
derivar le solo da un contat
to prolond > con le cla-sj po
polari, senzi la cui linfa, og
gi, nani idea invecchia presto 
e muore. Noi artisti comunisti 
— termina Zigaina — d o b 
biamo essere in prima fila 
nella lotta per la libertà di 
espressione, contro il ricatto 
e l ' intimidazione, contro la 
guerra e i nemici del genere 
umano. E* necessario che lo 
spirito della Resistenza, lo 
s'ancio morale che da essa 
abbiamo avuto, si rinnovi e 
continui, perchè il pericolo 
non solo non è cessato, ma si 
aggrava: e og^i non si può 
salvare l 'arte e la cultura se 
non si salva l 'umanità dalla 
guerra e dalia distruzione. 

Rapporti coi cattolici 
I pittori o gli scultori lascia

no poi il palco, vivamente ac 
clamati . Viene chiamato sul 
podio li successivo oratore, 
che e il compagno BERA, se
cretar lo della Federazione di 
Varese. 

Nell ' intervento di Bera tor
na il problema dei rapport i 
con le masse cattoliche. Spe 
cie tra le maestranze femmi
nili do ile fabbriche tessili del 
Varesotto, l'influenza clerica

le è ancora notevole. Sta a 
noi, quindi, render chiaro gli 
effetti deleteri della politica 
della D.C-, che a Varese si 
esprimono nella chiusura di 
5.1 stabilimenti tessili, nella 
piombatura di 70 mila fusi, 
nella riduzione di orario in 
molte fabbriche metalmecca
niche, nel licenziamento di 
20 mila metallurgici. Nelle 
lotte concrete per il lavoro e 
il salario si sono avute im
portanti manifestazioni di 
unità con i cattolici, o alla 
epoca dell 'accordo-truffa si 
sono verificate rotture, anche 
clamorose, tra la ba=e cat to
lica e la CISL. Inoltre vi sono 
documenti di alcune organiz
zazioni dello ACLI che cri-
t 'eano la politica d e , denun
ciano l ' inganno dell ' interclas
sismo. proclamano la necessi
tà dello riforme. 

Bora sottolinea il significato 
della rot tura con la D.C. dei 
deputat i Melloni e Bartesn-
ghi, eletti appunto nel colle
gio Sondrio-Lecco-Varese. Nel 
determinare l 'orientamento 
dell'ori. Bartosachi sui prò 
blemi di fondo della politica 
internazionale, ad esempio, 
non può non avere influito la 
prò.-.sione unitaria delle nius-
se, la lotta che i lavoratori 
del suo parti to e della sua fe
de religiosa hanno condotto 
negli scorsi anni e negli scor
si mc-i accanto ai lavoratori 
delle altre tendenze. La conti
nua chiarificazione, condotta 
tra tutti gli strati popolari, sui 

motivi di fondo che determi
nano la crisi industriale e a-
gricola, sulle forze che lavo
rano per In guerra e su chi 
ha bisogno della pace e lavora 
per la pace, ceco il sistema per 
legarsi alle masse cattoliche 
e trovare in loro una rispon
denza. Non bisogna diment i 
care, conclude Bera, che dopo 
il 7 giugno nacque anche tra 
i lavoratori cattolici un'ansia 
e una speranza di r innova
mento. 

/ problemi del cinema 
Sale ora alla tr ibuna il cerni. 

pagno Giuseppe DE SANTIS, 
il quale logge un appello alla 
Conferenza sulla gravissima 
situazione del cinema italia
no, appello firmato da lui e 
da altri registi, attori, sce
neggiatori e critici comunisti . 

Con la censura, con l ' inti
midazione, con la discrimina
zione politica — dice il testo 
letto da De Santis — con lo 
snaturamento amer icana ta 
e oscurantista dei temi e dei 
contenuti realistici, si è ve
nuta determinando ima crisi 
acuta di quel cinema italia
no, che è stato uno dei più 
avanzati e il luminati fattori 
di indagine veritiera della 
realtà italiana e di diffusione 
degli ideali antifascisti e de 
mocratici della pace, delia li
bertà, della l ra terni tà fra i 
popoli. Di fronte a questi già 
pesanti risultati dell'offensi
va dei nemici della cultura e 
della libertà, i cinea-ti cornu

ti compagno Pietro Secchia alla tribuna 

nisti sentono che è necessario 
chiedere al Par t i to della clas
se operaia e a tutto il movi
mento popolare e antifascista 
il sostegno attivo e quotidiano 
dei milioni di lavoratori e di 
cittadini che ne seguono le 
bandiere. 

I cineasti comunisti e demo
cratici si impegnano a com
piere tutto il loro dovere, su
perando ogni debolezza e li
quidando innanzitutto o.-tni 
spirito di capitolazione. Ma il 
successo di questa lotta non 
può dipendere soltanto dallo 
impegno dei cineasti, es.-o r i 
chiede l'impegno do.le orga
nizzazioni dei lavoratori e di 
tutti i democratici. Ogni gior
no in Italia più di 2 milioni 
di cittadini vanno al cinema-
log: afo: di qui deve sorge: e 
la consapevolezza della gra
vità d 'un'eventuale sconfitta 
del movimento per un cinema 
nazionale e democratico. Gli 
ideali della pace, della ..-
berta, della democrazia devo
no dunque essere difesi an
che sul terreno della lotta po
polare jx1 r la no-iira arte ci
nematografica. 

L'assemblea applaudo Vi
vamente. 

II presidente cu ora la p:.-
ro'a al compagno Giu-ep;.e. 
DI VITTORIO e delegati e 
invitati M levano in piedi e 
acclamano a lungo il segre
tario generale della CGIL. E-
gli si dichiara certo che i la
voratori di ogni corrente sa
lii! a no con simpatia ii lat 'o 
che Togliatti abbia dato un 
particolare rilievo al civ bio-
ma della difesa delle libertà 
democratiche e. innanzi tut
to. dei diritti dei lavoratori 
nelle fabbriche e in tutti i 
luoghi di lavoro. Que-to è in
fatti — prosegue Di Vitto
rio •— il problema fondamen
tale che si pone oggi a tutto 
il mondo de! lavoro: l'offensi
va reazionaria in corso con
ferma che le libertà sindacali 
e le libertà democratiche co
stituiscono un tut 'o in-cind ;-
bile por cui. quando la libertà 
è calpestata nella fabbrica. 
tutte le altre libertà sono mi
nacciato nel Paese. 

E qui l 'oratore trattosela 
la situazione che il «rande 
padronato ha creato nelle fab
briche. r icordando come da 
anni il diri t to di sciopero sin 
calpestato con licenziamenti 
di rappresaglia e con premi 
e salari differenziati ai danni 
degli scioperanti, r icordando 
la si-tematica od arbi trar ia 
riduzione dei tempi di cot
timo. la generalizzazione dei 
contratt i a termine e de«ii 
apoalti intei-ni. In proibizio
ne di parlare di politica anche 
negli intervalli di lavoro, il 
divieto di leggere e di diffon
dere la stampa, le perquisi
zioni disposte all ' ingresso del
le fabbriche, l 'istituzione di 

(Continua In 7. pac. 1. col.) 

Un fanciullo portò in salvo fra i tedeschi 
fa macchina per stampare l'Unità clandestina 
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Aobinuio chiesto n q u a d r o 
dei compagni p renda l i con 
medaglia d'oro ver la loro at
tivila di stampatori e dì dif
fusori dell 'Unità di nar rarc i 

\fatti ed episodi d'ella loro vita 
di militanti del Partito co
munista. Riferiamo ora fe
delmente ni nostri lettori 
quanto ci è stato narrato. 

La polizia fascista non riu
scì nini a scoprire che quel 
piccolo, vàie, pallido, pingue 
direttore di tipografìa fosse 
un « pericoloso cor re r s i r o ». 
La sera, dopo aver salutato 
l'ultimo operaio, e aver chiu
so a ch i a r e . co:i le sue inani. 
le porte dello stabilimento 
« Arte della Stampa >», in r i a 
Stanislao Mancini , a Roma, 
Alcide Meugarelli passeggia-

\va un JH>* ver le strade, del 
\quart'.cre Flaminio, b e r c r a MH 
jbirchiere di r ino all'osteria. 
[poi tornava indietro, guardin
go. rientrava e tirava il ca
tenaccio. Solo, in mezzo alle 
in 'arenine ferme, ancora cal-
ide e odorose d'inchiostro, da-
i ranr i a un bancone i.'lumina-
j!o r'a ima fioca luce schrr . 
nuata. affinché nessun bariti-
\me In tradisse trapelando 
\a~.Vc*:crnn, l'uomo componeva 
•e stampava. Poi. con cura va-
• r ienfr. distruggeva le tracce 
Ulrl suo ' acoro , / l l l ' a lba . i 
jf nitrì ffrl'r sue fatiche nof-
jfTirne fìnirano fra le mani di 
\chi era affanato di rerità e 
jfliirho di chi arerà va tira di 
[saperla. P'eeoli brandelli di 
! ror!f:T. finche scintille nel buio 
|*ì;ro delia ìicnzoe.r.a e della 
\paurj. 

V o l a n t i n i r o s s i 

Lr>.a sere, una niofooiclefta 
passò d u r a m i alia caserma 
- Mussolini «. C'erano :opra 
due nomini. II t:pografo. a 
cai'aldo ni del sellino poste
r-ore. aveva le tacche gonfie. 
E. d'un tratto, tnillc mani-
jYsrini ro'regginrotin nell'a
ria. si tosarono sull'asfalto. 
Al mattino, il quartiere Prati 
rigurgitava di poh'^ioffi rab-
rio.«. Quanti di quei manife
sti furono letti dai militi fa-
fc;sti in fxiitenza per l'A
frica? Erano gli anni dell 'Im
pero. Mi/s.sotini sembrava al 
evhr.ine della sua votenra e 
v.nlfi NO'')irii JT7j/.c*ri n ì eoa -
vatm la schiera davanti a lui. 
Ma i <*•"" 'ni'sti romani con-
rii!!:ai'7iio a larorar»*. Pa: icn-

]fi come talpe, scavavano velie 
{viscere più profonde della 
ìeoscienza impalare, seminaro
no — saggi ed accorti agricol
tori — per i futuri raccolti. 
(Un'altra notte, nell'anniver
sario della morte del giovane 
comunista Tiberio Zampa, uc
ciso dai carabinieri in r i a 
Ccrnaia . il tipografo lanciò 
sul luogo dell'eccidio decine 
di volantini rossi, come fiori 
su una tomba). 

Quando andò a fare il sol
dato, l 'operaio lacccanico Di
no Sasdclli, bolognese, era aia 
<;chcdalo. E, invece di un fu
cile. ver umiliarlo, ah mise
ro in mano uva scojxi. L'uf
ficiale gli disse, con un sorri-
Ì»I di scherno: « Spazza il cor-
file. comunista ». E Dino 
sixtzzà, in silenzio, pensando: 
« Xon dubitare. Spazzeremo 
cosi bene che di questa im
mondizia non rìmarrà nemme
no l'odore sulla faccia delli 
terra ». 

Diff ic i le i n c a r i c o 

Scnrciofo da Bologna, si 
trasferi a Milano, dove lavo
rò per quattro mesi in una 
tipografia. Esperienza prezio
sa. per il lacero che io at
tendeva. Ma lo scoppio di una 
bomba alla Fiera campionaria 
provocò il suo arresto. Assol
to :n isfruttorì.7 dopo sei we-
ti di detenzione preventiva. 
fu rinviato a casa con foaV.o 
di ria obbligatorio. A Bolo
gna riannodò i contatti col 
Panilo e oli fu affidato un 
difficile i a cari co: stampare 
l 'Unità. Spror r i s fo di mezzi 
tipografici, di caratteri di 
\piombo e d'inchio.*tro. Sasriel-
li si servi della « pasta sim
patica ». l i materiale scritto 
lo r jeerora da lontano, ver 

'morrò di compaoni a lui sco-
!»:o<;ci:Jfi. fa.'rolfa. però, il 
- corriere .. j>on a r r i r a r a . e 

'•bisognava arrangiarsi un so
lo. crtn l'aiuto dei pochissimi 
con cui era in contatto. La 
difficoltà pi» grossa, per il 
giovane operaio, era quella di 
scrivere sen~a commettere er
rori di grammatica e di sin
tassi: sarebbe sfata una ver-
qogna, per il oiomale della 
classe operaia. E Sasdelli. at-
tcnuandn un po' i! rigore 
d-^l'.a c'anriVsfn'rà. si mise al-
'a r-cerca di un ~ intellettun 
b- ». Tra r i una viaestrlna. fi 
danzata di un compagno ope

raio. Tutti ì mercoledì sera, 
le imrtava gli articoli; e lei 
glieli correggeva, meticolosa 
e scria, come se si trattasse 
di compiti dei suoi scolari. 

Nell'agosto del '43. ali aerei 
americani bombardarono Bo
logna e colpirono una caser
ma. Un militare, affiliato al 
movimento di <• Ginsti ì ia e 
Libertà >•, approfittò della 
confusione del panico per ab
bandonare il reparto. Qualche 
giorno dopo, nel vagabondare 
per la campagna emi.'i.ma in 
cerca di asilo, lo sbandato ta-
pitò in casa del comunista 
Giorgio Rocca, a Conselice 
(Ravenna). Aveva con sé un 
manifestino contro la puerra 
fascista e lo mostrò con orgo
glio, dicendo di aver'o stam
pato lui. Ed era vero, poiché 
il snlda'o era tipografo. Quel 
qiomo. a Rocca sembrò di 
aver messo le mani su un 
tesoro. 

Il 10 settembre, con un ca
mion. Rocca, il - giellista >» e 
altri cinque comunisti anda
rono a p ro ' c rn re una macchi
na tipografica, una * pedali
na « pesante offo quintali . Di 
notte, rooginnsero Io r ì r c del 
fiume Sillaro e in voche ore. 
lavorando r e ! bi'io con pa'c 
e picconi, scorarono un rifil
ai o r.cll'arg'ne. Quando si 
levò il giorno, il rifugio ern 
finito. la macchina montata. 
pronti i caratteri, gli inchio
stri. i jwjcchi di carta. Poche 
ore dopo. J" primo copie del
l 'Unità eori'-neìnmno a usci
re, corno spighe di arano dal
le zolle della terra emiliana. 
fXej rifugio, i'iumìnato da 
una lampada ed acetilene, si 
accederà attraverso una ho-
fola, inr i s ib i ' r . porche oli 
s tampatori o r o r a n o cura di 
ricoprirla di ferra baffuta e 
di zolle erbose. Vi passavano 
mol'f o re . spesso giorni in
fiori. :n cr:«dirioni sparenfoso. 
soffrendo il freddo e la fame). 

Un giorno, un garzone ti
pografo. che dava una mano 
a comporre il giornale, fu 
cafra rato dai fascisti. Tortu
rato. sì lasciò sfuggire un no
me. quello del cugino d» Roc
ca. -Aristide Sangiorgi. Te
mendo U peggio. Rocca ordi
nò di trasferire il r-fugio e 
ciò fu (aito in ma sola rotte. 
Precauzione su.oorfTua II coni-
i nci.'O Snng'orgi affrontò da 
eroe le sevizie e tacque fino 

alla morte. Trascinato davanti 
al plotone d'esecuzione, fu 
fucilato. 

Al secondo rifugio capitò 
un fatto strano. Una cucina 
da campo tedesca r i si andò 
a piazzare sopra, mentre i 
compagni stavano stampando 
il giornale. Rocca, rimasto 
fuori, organizzò in fretta e 
furia un colpo di mano contro 
il reparto nazista, per l iberare 
gli stampatori e salvare la 
« pedalina ». Ma alla rigilia 
dell'attacco, i tedeschi leva
rono le tende. Avevano calpe
stato il rifugio e la botola 
senza accorgersi di nulla. 

Altri quattro stampatori 
caddero qualche tempo più 
fardi. Durante un rastrella
mento, temendo che il rifugio 
fosse scoperto. Io abbandona
rono dopo aver accuratamen
te chiuso la botola, ma furo
no catturati e fucilati. 

T e r z o t r a s f e r i m e n t o 

Rocca giudicò che la «stam
peria >. fosse onaai compro
messa e orJii .ò un terzo tra
sferimento. Ma come spostare 
la macchina in un paese per
corso in tutti i sensi da cen
tinaia di pattuglie tedesche? 
Fu deciso di rischiare. C'era. 
fra gli aiutanti stampatori, un 
ragazzetto di dodici anni, un 
magrolino dì poche parole.I 
malinconico coinè un adi ' ro . l 
Rocca ne ricorda solo il co
gnome: Grillini (dopo la Li-
orracioHf spari e non se rie 
seppe più nu'.'i. v.oìché r.on't 
o r e r à né madre, né p a l r e . ' 
né altri familiari). La « r-cia-ì 
lina » fu caricata s>r un car-\ 
retto e ricoperta dì paglia 
al carretto fu attaccato un c ' i 
r ò (i tedeschi e i fascisti ru
bavano solo i coral l i ) e l'asi
no fti affidato al fanciullo. 
L'cspidiente riuscì, ma non 
senza intoppi. Al viede di una 
salita, il Grillini si accorse 
che il carro non riuscirà a 
procedere, poiché l'asino non 
a r e r à forra bastante a tra-
scinaro i! carico ài otto quin
tali. Con perfetto sangue fred
do, il ragazzo chiamò una 
oaffugl-la tedesca e si fece 
a iutare . Superò la salita r:n-
oraziò dignitosamente i tede
schi. mise ni trotto il qua
drupede e giunse a riesfina-
:ir>ve. Dopo un'abra notte d-
"moro, anche il ferro rifugio 
fu pronto. Ma il luogo era 

stato scello male. L'acqua fil
trava dal sottosuolo e sa l i rà , 
minacciando di fermare la 
macchina. Bisognò pomparla, 
notte e giorno, senza interru
zione. E i compagni continua
rono a lavorare, con il fango 
a mezza gamba, e l 'Unità 
usci regolarmente fino alla 
Liberazione. 

A Firenze, le prime copie 
del l 'Uni tà clandestina usci
rono 22 anni fa. Redattori: 
Bitossi, Lamprcdi. Frizzi. Ro
meo Baracchi. Erano quasi 
tutti disoccupali (Baracchi ri
corda di aver mangiato gratis 
per sei mesi in sette case di
verse, una per ogni giorno 
della settimana). Soldo per 
soldo, raccolsero le trenta li
re necessarie ad acquistare 
carta, inchiostro e « pasta siui-
patica ». (Per acquistare la 
colla senza dar troppo vel-
l'occhio. Baracchi si era fat'.o 
fare una specie di ricetta, s-i 
carta intestata ad una piccola 
v pagri fi a artigiana). Un tap
pezziere di ria dell'Alloro. 
Rigoleffo Cac»oIIi. mise la sua 
bottega a disposinone degli 
stampatori. Fra lane, crino e 
capecchio, nacque la prima 
Unità clandestina di Firenze: 
duecento copie a quattro pa
gine. Per quasi due ann i , il 
giornale t'scì regolari! cn'e 
ogni renfi oiorni. C.T v'ar> Jo 
ode due volte. 

I l v e c c h i o c o m p a g n o 

- Duecento copie — racco>;-
fa Baracchi — erano poche. 
Ma anche di quelle voche, 
per molti mesi, non riusci 'lì
mo a controllare la distribìi-
zione. Facevamo il o io 'nale r 
non saperax.o dorc e a chi 
arrivasse, come venls-e ac
colto. se davvero rispecchias
se lo stato d'animo povolarc. 
Era con,e brancolare nel buio. 
Ma un giorno incontrai v,cr la 
strada un vecch'o compagno 
che i.on vedevo di quasi d:c-
ci anni. Mi chiamò da oarfr 
e. con circospez:one. tirò fuo
ri dal portafogli un fopUctto 
logoro, sporco, quasi illeggi
bile.^ Era una delle nostre 
Unità ! Finsi sorpresa e stu
pore. Ma la mia gioia si mu
tò in imbarazzo e quasi ;-. 
rergogna. quando il compa
gno mi chiese una lire per la 
stampa di Partito. Arerò le 
tasche vuole e dovetti dirgli 
di ro... r. , 

ARMIXIO SAVIOLI 
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